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LE MINACCE SULL'ITALIA Doppio scontro in 24 ore tra il Quirinale e Palazzo Chigi su Rognoni e il messaggio ai Ce 
_ ^ _ _ _ _ Il capo dell'Arma ai militi sotto accusa: «Dio li perdoni perché non sanno quel che fanno» 

Sull'orlo del crack istituzionale 
Cossiga condanna il Cocer e chi condanna il Cocer 
Allarme di Occhietto. Andreotti minaccia le dimissioni 
Il presidente 
e fl carabiniere 
•NZOROQOI 

S ia chiaro: la questione drammatica che l'inam-
misibile pronunciamento del Cocer-carabinie-
ri ha reso evidente a lutti, cioè lo scempio del
la legalità e della legittimità, non potrà consi-

^ ^ . ^ _ dorarsi neppur minimamente risolta con la 
sanzione disciplinare, doverosa e automalica, 

annunciata dal governo. Certo, l'accaduto dell'altro ieri ha 
una sua intrinseca inedita gravita, e l'immaginario colletti
vo ne è stato particolarmente colpito poiché quando la 
parola minacciosa viene da uomini In armi, tutti ci si sente 
più esposti e insicuri. Ma non si tratta di un fattaccio isola
to e isolabile, e neppure dell'episodio più clamoroso di 
questa guerra biennale nel cuore delle istituzioni. Caso 
mai si potrebbe parlare di un improvvido alto di imitazio
ne, che ha perfino l'attenuante della sollecitazione. Se lo 
si vuol prendere sul serio, per quello che effettivamente si
gnifica, lo si deve mettere nel conto con tutto il resto: ed è 
proprio questo - lo si sia confessato o no - che ha gettalo 
nell allarme tutto il Parlamento e nella gioia i missini. 
Ognuno ha percepito angosciosamente che sommando 
quotidiani drammi si sta precipitando verso la definitiva 
tragedia. E negli ultimi due giorni gli esponenti della mag
gioranza di governo non si sono sentiti meno minacciati 
degli esponenti dell'opposizione democratica. Non può e 
non deve trattarsi del sentimento di un'ora, anche perche 
tutto sta ad ammonirci che la strategia del piccone conti
nuerà. 

E d è subito continuata. Nel giorno stesso della 
' grande emozione pubblica, nelle ore stesse In 
cui II Quirinale Inviava il suo pletorico e salo
monico messaggio all'arma dei carabinieri in 

_ _ cui pur si condannava la «natura politica» del 
comunicato del Cocer, Francesco Cossiga non 

trovava di meglio che dare spettacolo di bassa cucina po
litica, letteralmente insultando il segretario del maggior 
partito di opposizione, nella mensa della scuola ufficiali 
dei carabinieri. Per quale ipocrito formalismo si dovrebbe 
negare a un sottotenente di ripetere le cose che ha sentito 
dire dal capo dello Stato? Impedirgli, a lui uomo in armi, 
di considerare anch'egli il segretano del Pds uno gnomo 
stalinista? O tace il capo dello Stato, secondo il suo obbli
go, o non si ha diritto di far tacere un carabiniere. Se si tro
va la via di colpire disciplinarmente la debordanza politi
ca del Cocer, perchè non fare argine alla debordanza co
stituzionale del presidente? E ognuno sa che non si tratta 
solo della pessima pedagogia dell 'uomo che «rappresenta 
l'unità nazionale» (art. 87 della Costituzione) e tanto me
no di una «questione di stile», come sembra credere Salvo 
Andò. Si tratta dell'ormai galoppante processo di muta
mento nella forma di governo e nelle relazioni tra le istitu
zioni. Un mutamento che, certo, espone anzitutto a ri
schio le opposizioni ma che coinvolge l'intero quadro del
le garanzie istituzionali e politiche e quindi l'intero schie
ramento democratico. 

È a partire da questo dato che ieri s'è levato alla Came
ra un «invito sincero e accorato» alla comune responsabili
tà di avviare l'Italia alle riforme rispettando e potenziando 
la democrazia e il patto civile che ha fondato la Repubbli
ca. Un invilo, questo, che ha colpito l'assemblea ma che 
necessita di pronte e reali risposte. Saprà la De scuotersi 
dalla sua furbesca tattica del materasso? Saprà il Psl scuo
tersi dalla inrealistica sindrome del «partito del presiden
te»? Sapranno tutti i .democratici sottrarsi alla meschinità 
delle lattiche opportunistiche? Se non si aggrega un nu
cleo forte di risposta democratica, tanta brava gente po
trebbe (come gli improvvidi esponenti del Cocer) cadere 
in balia della demagogia e dell'avventurismo. 

Un altro patto stracciato tra Cossiga e Andreotti. Il 
capo dello Stato condanna il Cocer e chi condanna 
il Cocer. Ma il capo del governo, che pare abbia an
che minacciato le dimissioni, nega la controfirma al 
messaggio presidenziale. E Cossiga cala tra i carabi
nieri in privato, esternando contro «le sacche di so
cialismo reale e i loro reggicoda di qualsiasi partito 
facciano parte». Occhietto: «Dov'è la legalità?». 

PASQUALE CASCELLA OIORQIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. La «condanna» di 
Cossiga alla «picconala» del 
Cocer, arriva solo il giorno 
dopo: «Ferma, incondiziona
ta, anche se con grande do
lore». Ma assieme alla con
danna delle «infami specula
zioni e le vergognose calun
nie» sull'episodio. Andreotti 
ha negato la controfirma che 
avrebbe reso il «messaggio» 
solenne. Pare agitando an
che la minaccia di dimettersi, 
c o m e già aveva fatto l'altro 
giorno quando Cossiga era 
contrario a una risposta im

mediata del governo in Parla
mento. L'ultimo compro
messo è raggiunto per telefo
no, prima della risposta di 
Andreotti alle interpellanze 
sullo scontro Quirinale-Csm. 
quasi in chiave tecnica. Nel 
dibattito, Occhetto ha lancia
to l'accorato appello del Pds 
a «trovare subito la strada per 
rientrare nella legalità costi
tuzionale». Ai carabinieri del 
Cocer il generale Viesti dice: 
•Dio li perdoni perchè non 
sanno quel che fanno». ' 

ALLE PAQINE 3 , 4 , 5 • 6 , Francesco Cossiga 

Telefonata dal Colle 
al Tg3 notte: «Niente 
liti con Palazzo Chigi» 

ROBERTO ROSCANI 

• I ROMA Una telefonata di 
Cossiga in diretta a Kaitrc, qua
si all'una di notte. Una telefo
nata con toni ironici, sarcasti
ci, col solito attacco al Pds. Si 
erano spenti da poco i riflettori 
di Samarcanda quando il presi
dente ha telefonato e conver
sando con tre giornalisti ha 
smentilo le liti con Andreotti 
(«Ci siamo sentiti solo qualche 
minuto»), «Il 3 luglio io me ne 
andrò dal Quirinale - ha an
nunciato ironicamente - e allo
ra sari subilo sconfitta !u ma
fia, non ci sarà la 'ndrangheta 
e la corruzione, i giudici non 
sciopereranno e il Pds potrà ri

prendere il cammino per tor
nare al grado di democratizza
zione dove lo aveva condotto 
Berlinguer». Una stoccata a 
Occhetto che proprio a Samar
canda era sialo durissimo nel 
corso di un taccia a faccia con 
Altissimo. «Le picconate - ave
va detto il segretano del Pds -
le può e le deve dare la gente. 
Non le puO dare il presidente 
della Repubblica che è il rap
presentante di tutti e il garante 
della Costituzione. Cossiga ha 
un piano politico, se ne vada e 
lo sostenga alle elezioni, non 
taccia il capo di partito dal 
Quirinale». 

A PAGINA 0 

Il leader della Lega del Sud ammette di aver organizzato un incontro tra un boss e Gelli 
L'indagine; calabrese.; due. Ce a casa di un giudice romano acquisiscono atti processuali 

Un patto tra 'ndrangheta e P2 
Fu uno dei fondatori della Lega Meridionale ad or
ganizzare l'incontro tra Gelli e Marino Pulito, en
trambi indagati dalla procura di Palmi. L'uomo di
chiara però di non avervi preso parte. Gelli avrebbe 
poi assicurato l'interessamento delle; massime auto
rità dello Stato in favore di un clan mafioso. Così ri
ferisce per telefono Pulito ai malavitosi del Taranti
no. Per gli inquirenti si tratta di «millantato credito». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

M REGGIO CALABRIA. È Vin
cenzo Serralno, leader della 
Lega Meridionale e direttore 
del periodico «Cultura e Am
biente», il trait-d'union Ira il 
«Venerabile» e Marino Pulito, 
l'uomo che tiene i contatti tra 
'ndrangheta calabrese e co
sche tarantine. Serraino avreb
be accompagnato Pulito al
l'I lotel Excelsior di Roma per 
introdurlo a Licio Gelli. In una 
conversazione registrata dagli 
inquirenti. Pulito confermava 

al clan Modeo l'interessamen
to di Gelli presso altissimi per
sonaggi della vita politica e 
giudiziaria dello Slato per aiu
tarli a risolvere i loro problemi, 
La procura di Palmi ha acquisi
to da quella di Catania i docu
menti dell'inchiesta sui boss 
che frequentavano l'hotel Pla-
za di Roma che ospita impor
tanti uomini politici. Intanto 
due carabinien avrebbero ac
quisito atti processuali dallo 
studio privato romano di un 
importante magistrato. 

G O r b a d O V e El tS i l i : Un'ora di colloquio, ieri, fra 

L' l l _ : ^ _ « Mikhail Gorbaciov e Boni. 

U n i O l l e Eltsin. Un incontro definito 
P ì n r n i ì i - p n i h i l p «difficile» dal presidente rus-

• n C O n t e p i D l i e s 0 . Hanno discusso del de-

SenZd I Ucraina» Mino dell'Unione La firma 
del trattato e indispensabile 
per ì due presidenti ma scn-

" " ™ ^ ™ ^ ^ — ^ ^ ™ — ^ ^ " ^ za l'Ucraina «l'Unione è in
concepibile» Boris ElLsin va all'incontro di Minsk, venerdì, 
con i presidenti dell'Ucraina, Kravciuk, e della Bielorussia, 
Shushkievicli "Ho poche speranze», ha detto dopo l'incon
tro con Gorbaciov. A PAGINA 1 1 

Bobbio: «Difendo 
Sacharov 
Non era 
un criminale» 

Sull'intervista di Karl Popper 
all'Unità, nella quale il filo
sofo ha cambiato radical
mente il suo giudizio su An
drei Sacharov, il fisico nu
cleare sovietico cui si deve la 
bomba termonucleare rea-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lizzata nel 1961. abbiamo 
" " " " • " " • " " • ^ ^ • ^ ^ ^ ^ ^ chiesto l'opinione di Bob
bio, che di Popper e stato ed e un grande estimatore. Bob
bio, che difende Sacharov, ritiene che ci fosse un "eccesso 
di elogio" nel discorso dell'81 a New York dello stesso filoso
fo e oggi "un eccesso di biasimo", A PAGINA 2 

Manovra, fiducia 
al governo 
Addio 740 
peri dipendenti? 

Dalla Finanziaria novità in 
vista per i contribuenti' For
mica propone un emonda
mento che elimina l'obbligo 
di compilare il 740 per i la
voratori dipendenti. Il gover
no intanto ottiene una stan
ca fiducia sul prowedimen-

" ^ ^ ™ " " " " " " " ' " " " , ^ ^ ^ — to sui tagli alla spesa e la 
manovra può andare avanti. Ma i suoi tempi di approvazio
ne continuano ad allungarsi, nonostante la lotti abbia «can
cellato» oltre 1 500 emendamenti di Rifondazione. 

A PAGINA 13 

L'impero Maxwell 
in vendita 
Lo compra 
Berlusconi? 

L'immenso impero di Robert 
Maxwell fi crollato ad un 
mese esatto dalla mistenosa 
morte del magnate. Il con
trollo ò sfuggito dalle mani 
dei due figli, Kevin e Jan, do
po che le banche sono in
sorte chiedendo il risarci
mento dei prestiti, perché al-

l.irmate dalla scomparsa dai fondi pensione del gruppo di 
526 milioni di sterline. Ora e tutto in vendita. Tra i possibili 
compratori si fanno già i nomi di Silvio Berlusconi e del 
gruppo tedesco Bertelsmann. A PAGINA 1 5 

L'ex «Venerabile maestro» della Loggia P2, Licio Gelli MARCO SAPPINO A PAGINA 9 

Processo Kennedy 
depone ìa vittima 

in difficoltà 

Patti Bowman, ripresa dalla Cnn con il volto oscurato, durante la sua te
stimonianza in tribunale contro William Kennedy Smith 

MASSIMO CAVALLINI A PAGINA 12 

Psicosi e telefonate per una trasmissione Rai 

«Una strage a Bologna» 
Paura ma il Gr è vecchio 

Mal d'Italia 
Tu, la tua vita, 

il tuo lavoro 
alle prese 

con lo sfamo 
dello Sluto, 

ì servizi 
che non funzionano. 

l'arroganza 
del potere. 

Tu, la luu vini, 
il tuo lavoro 

davanti alla speranza 
calla possibilità 

di cambiare 
qualcosa. 

rifinita 
apre le sue pagine alle 

testimonianze di chi non si 
rassegna. 

Scrivici. 
Indirizza a Umld'Itoli: 

l'Unita via dell aurini 19, 
00185 Roma 

SILVIA QARAMBOI8 

• • ROMA È bastato un minu
to, un minuto appena di radio, 
ieri sera, per gettare il Paese 
nel panico. Una trasmissione 
di Radio 2 ha riproposto, alle 
20.30. il Gr2 del 2 agosto 1980 
con l'annuncio della strage di 
Bologna. Ma il pubblico ha 
credulo a una notizia dell'ulti
ma ora. Immediatamente un 
passa parola frenetico ha fatto 
tremare l'Italia: la radio, i gior
nali, sono stati tempestati di te
lefonate, la gente chiedeva se 
c'erano stati nuovi attentati, 
nuove stragi. Una psicosi di 
massa collegata probabilmen
te alla tensione che il Paese sta 
vivendo in questi giorni. 

Nell'edizione della nolle i 
giornalisti del Gr2 hanno spie
gato al pubblico l'angoscioso 
equivoco. Quel minuto, terribi
le, del giornale radio che inter
rompendo i programmi del 2 
agosto 1980 aveva dato notizia 

della strage, era stato utilizzato 
da un programma che va in 
onda da dieci anni. Dentro la 
sera presentato quotidiana
mente da Maurizio Ciampa. 
Una trasmissione a tema, di 
colloquio col pubblico attra
verso i telefoni del «31-31». che 
usa spesso materiale di reper
torio per annunciare l'argo
mento della serata. "Questa 
puntala era dedicata ai fatti di 
cronaca degli anni 80, dalla 
strage di Bologna al crollo del 
muro di Berlino a piazza Tian 
An Men - spiega la curatrice 
del programma, Clementina 
Castellano - abbiamo iniziato 
la trasmissione con un ricordo 
della strage- un pezzettino di 
giornale radio, un minuto, non 
di più. In dieci anni noi abbia
mo affrontato spesso questo 
toma, riproposto quel materia
le di repcrtonoma non era mai 
successa una cosa del genere». 

La De? Tanti Prandini e nessun La Pira 
M In tempo di collasso, di 
crisi, di trasformazione le ra
gioni di forza divengono im
pedimenti, ragioni di debo
lezza. E anche viceversa. Ri
condurre in pratica tutta la 
politica ancora ai partiti, ai 
loro riti, alle loro movenze, 
alle loro potenzialità può es
sere rassicurante; lo e stato, 
forse in passato ormai, in Ita
lia, Diviene operazione steri
le, oggi. È come pretendere 
di contenere con un sec
chiello da spiaggia le onde , 
l'immensità di un mare in 
tempesta. SI, il secchiello c'è; 
magari è bello o sta diven
tando più bello... ma ciò che 
serve e un'altra cosa. 

Dilatare il secchiello7 No, 
certo. Il secchiello è inutile, 
allora? No, per carità. È bene 
che ci sia; chi vuole lo con
servi pure, ma per tempi di
versi, quando sarà tornata la 
bonaccia. Serenamente 
pronti, però, anche ad accet
tare che nei passaggio dalla 
tempesta alla bonaccia il 
secchiello possa perdere un 
po ' di se, rompersi anche, 
cedere il posto ad altro ma

gari costruito con il manico, 
con il fondo, con il coperchio 
soltanto del precedente. 

È degli apparali la pretesa 
di divenire valori; e dei partiti 
la tendenza ad essere sogget
ti. E quando questa prelesa, 
questa tendenza ha la me
glio si cominciano a dare voti 
alla società civile, si seguono 
con apprensione i tentativi di 
praticare vie nuove fuori dal 
proprio apparato, ci si allon
tana cosi dai tentativi di cam-

' biamento, di quel cambia
mento magari prima invoca
to e poi disconosciuto e criti
cato appena esso prende for
ma. E cosi effimeri appaiono 
i tentativi di cambiamento e 
onnipotenti, indispensabili i 
partiti. 

I partiti-secchiello spazzati 
dal mare in tempesta hanno 
però perso la loro onnipo
tenza. Anche la De; la De 
non è più partito-paese. Non 
è più capace cioè di mante
nere quell'equilibrio tra inte
ressi dell 'apparato e interessi 
del paese reso quasi necessi
tato, certamente più facile 
negli anni di Yalta. Quell'e
quilibrio ormai si è rotto; e la 

LEOLUCA ORLANDO 

De è diventata sempre più 
partito, sempre più apparato, 
sempre più Prandini e Cirino 
Pomicino e sempre meno La 
Pira (come ben sa chi guardi 
la parabola di Martinazzoli o 
deirAnselmi) ; e il paese, nel 
frattempo, e anche cambiato 
non fosse altro che per effet
to della fine dell'Europa di 
Yalta. 

Si aprono allora spazi 
enormi di libertà da contrap
porre a vocazioni golpiste e a 
involuzioni autoritarie. Ap
pare allora tutto in difesa, de
bole, considerare effimere le 
indicazioni dei vescovi; con
siderare effimere le posizioni 
di La Malfa; considerare effi
mere le inizitive di Segni; 
considerare effimera la Rete. 

Effimere le indicazioni dei 
vescovi? Altro che effimere. 
Forse per la prima volta con 
tanta forza «Educare alla le
galità» indica l'onestà come 
valore politico. L'onestà non 
più valore pre-politico, valo
re da rimettere alla coscienza 
individuale, da tenere nel
l'anticamera della politici 

Non devono essere accusati 
di moralismo e di qualunqui
smo quanti vogliono portare 
il richiamo alla questione 
morale dentro la politica. Ef
fimero tutto questo? Straordi
nariamente concreto; altro 
che effimero. Basti pensare 
quante impunità politiche 
hanno molivodi tremare.Effi-
mero l'appello di La Malfa ad 
un partito degli onesti? No. 
La contraddizione di La Mal
fa sta invece nel pensare pos
sibile porre al centro l'onestà 
continuando ad usare lo stru-
mento-parito, la forma-par
tito. I partili del nostro paese 
si sono consolidati lasciando 
fuori dal proprio recinto l'o
nestà. E non si venga a dire 
che i partiti non sono tutti 
uguali. Lo so, lo sappiamo. 
Ma questo sposta? Il modello 
e uguale per tutti- lasciare l'o
nestà fuori dalle sezioni, su
bordinare l'etica alla politica, 
a quella politica che coinci
de con gli interessi di appara
to E questo modello e inac
cettabile; i1 fonte inevitabile 
di infezioni. 

Effimere le indicazioni di 
Segni? Semmai la debolezza 
di Segni (ed è una grande 
debolezza) e nel credere an
cora ragione di forza restare 
in un partito, usare un parti
to. Un partito apparato che 
non si fa certo usare da Se
gni, ma che utilizza la sua di
sciplina e la sua appartenen
za per nascondere il volto 
degli interessi di apparato. 

Effimera la Rete ' No Basti 
pensare quante esperienze 
concrete, quante energie, 
quante persone, quante indi
gnazioni morali sarebbero 
andate, andrebbero smarrite 
se non ci fosse questo movi
mento capace di mettere in
sieme in nome della questio
ne morale storie diverse per 
un progetto politico comune. 

E segno di debolezza l'uni
tà di diverse identità? No, è 
segno di grande forza, specie 
in tempi di collasso Specie 
in questi tempi nei quali in 
nome dell 'appartenenza si 
vuole impedire l'indignazio
ne e la reazione ai tentativi di 
uccidere la democrazia nel 
nostro paese 

Per essere forti occorre un 

programma7 Certamente. Ma 
non vi sembra che sia già un 
programma porre al centro 
la persona u m a n a ' Ma non vi 
sembra che sia già un pro
gramma invocare in politica 
ed in economia il primato 
della responsabilità' E non è 
uno straordinario program
ma porre come valore politi
co l'onestà? Pensate, ad 
esempio, come sarebbe 
dverso e minore il deficit 
pubblico se fosse spezzato il 
cerchio dell'impunità, se non 
prevalesse il partito degli af
fari comunque, se venissero 
colpiti sprechi e parassitismi, 
se fosse concreta la equità fi
scale.., E effimero, appare 
ancora effimero tutto queslo? 
E ancora proporre, come noi 
proponiamo, di abolire in 
nome della questione mora
le e della solidarietà l'inter
vento straordinario nel Mez-
zoggiorno, fonte di corruzio
ne' è effimero' È effimero tut
to questo ' E chiedere verità e 
giustizia, senza vincoli di ap
parato o carità di partito, e 
effimero? È effimero tutto 
ques to ' 

^ 


